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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 

Une a proflrarft 
a piedi di V, A, 
l umil Fa fiore Ila 
del DrAmma in* 

c. . 

tltolatah^ Moglie del Fra- 
tello , f^on d ' altra cultura 
adornata , che d'un semplicif* 
fimo ofequio dovuto al di Lei 
merito impareggiabile» Ne te- 
me perciò d'efer mdietro riget- 
tata J^enche troppo ardita s inol- 
tri a supplicare il suo Trono 
^eale de suoi henignissimi rag- 



,affidan4ofi a^uHU ci emetta ^ 
eh* gli compartisce ad ognu» * 
no, che hd la fortma di 'uive- 
re sotto i felici is imi auspicj ^ 
j4. Si compiaccia Ella - 
colla Sua somma Bontà di non 
sdegnare i suoi ptu profondi in- 
chini j Wnendo inscio ad tmtt a^ 
te il hel g^'to de" Numi, i qua* 
li non piu gradiscono le ricche 
offerte di chi ricorre k loro con^ 
ojìri ifemmati , che la pura , 
e semplice dcvoz^ione dì chi rozs- 
Z^amente 'vepto gli supplica 
con quella maggior rey cren Zj a; 
con cui fi pregiano di venerare 
il Sereniss, Nome di V. A, 

VmilifDiin Servi 
Gli Accadc.uici Volau:i. 

AT. 
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ATTO PRIMO 1 



SCENA PRIMA. 

FilUfold. 

Cco PAlba , ceco ricde 
Più lieto il Solca ilporcarncil giorno; 
Ma nel n»io Coi ritorno 
La p&ce, che perdei» far non vcdc« 
f) Due papille lucenti ( 
f9 Hanno l'Anima acctfi 9 
9) E lenza far difcfa 
9> Volontaria $' e efpofta alli tormenti. 
Chi d'Amor fi fa (cguacc. 
Gli occhi avvezzi a licrimar: 
Cor, che branìn,non ha pace; 
Da! desio nafce il penar; 
,,Chi in amar pena non Tencc, 
„ O non ami , o non ha cor; 
Temprar fnole Amor fovente 
Le Tue gioie col dolor, i 
Ma qii3l cieco desìo 

Turba l^infana mente, ^ 

E qual ardore (oh Diolj 

Mi condanna a languir sì dolcemente! 

Troppo , ^hi laffa , deliro» 

Se per Tirfi folpiro. 

Che fc m'accende Amor de! mio Germano, 
Arderò:, (pererò, ma Tempre in vano» 
Stelle, voi che difponete 
Del voler d* un infelice, 
Voi incolpate, fc volete. 
Che ami il Cor quet che non Iicc« 
Ecco appunto , che viene 
Tirfi il mio carobene, 

A J t, Che 




Che impaziente di bramati onofi% ^ 
Corre ne' primi albori 
5> Con man macftra a (aettar le fcrc^ 
Occhi mici, chcM vedete, 
Guflatc di mirar y ma non piangete» 

SCENA SECONDA 

7i>// , e Filli . 

ir. /^Z'o vii , vano diletto 
V-^ D'amon fa fanrafia 
5, Non lufin^ii l'^Alma ivh f 
Non fa molle qucHo petto. 
Cafla Dea fc in rua virtù 
Trionfar feppi d'Amore, 
Vò ch'eterna qucfto core. 
Giuri a re la fervili! . 
Fi/. Così fenza, ritegno 

OCì parlai de* ISfnmi più potenti? 
Così l'ira, e lo fdcgno 
Di quel sovrano Arder tu non paveuri2 
Torna Tir fi in te fleflb, 
E dell' error commeffo 
Pentimento, e vergogna abbiti Infieme; 
Sempre c olù fiero Amor con chi noi teme* . 
Tir. Amor tanto è poflTente , 

*Qnanio che1 noftro cuor forza l^agglungc; 
Non ogni petto punge 
Quello stra! , che tu ftimi onnipotente # 
Cintla è mia fola Dea, 
E Cicclator m.i deftinar le stelle; 
Onde ad opre più belle ^ 
Intento fon , non a feguire Amore* 
'JFiL Oh fierezza. 
Tir. Oh fciocchczza 

fi/. un Alma di pietà di fenfo privly ^ 



A T T O n 7 
T«r. r)*un Alma di virtù di fenno priva, 
FfL Com'cflTcr può, che viva 
tgli fol fcnza Amore. 

ròoia camion n • i % Vn core. 
tr. ^ Per CUI languiTcc ^" 

/•#/. Forfj è degno di te , forfi conviene. 

Che una Ninfa gentile, 

Qual ha nel volto Aprile, 

Da molti Amanti amara. 

Da tutti in van bramata , 

Te fol ami al OitJta, 

Te foi ^egua ichernita, 

E che a cotanto dimore. 

Privo tu di pictade, 

CorrifponJa, crudd , fol co! rigore! 
Ti . Ricompenfa al];iì dura 

E' de l'amare un rij^ido rifiuto. 

Ma chi d'amar non cura 

Alle leggi c'Amor non è tenuto • 

Io non amo, e non pcnfo; 

Ch'altri per me langnifca. 

Ch'altri m*ami, e (offiìfcA 

Pena . e dolor , che mi fuppone mtenfo 

Tirfi credilo pure, 

Ch' altri per re fofpira, 

E col deftin s' adira. 

Che fe fue voglie pronte , c mal ficurc. 
7*<V. Colpa Roti è la mia , 
FiL Ne men di chi desia. 
Tir» Filli io non l'intendo, 
fi/. Ah , che troppo il comprendo! 

Refta » eh' io parto. 
JFi/. Non partire , afcolta : 

Palefami V Amante» 

r^.Lo fap rai , te '1 dirò , ma un altra voltai 

A4 Tirfi 
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» ATTO l 

set N A TER2A 

Q Quanto FilZ/édi-nra} 
^on ardir non crcduro 
Par/a mccQ d>Amor ferra macflra 
Date- bando o n>,d pcnficr[ ' ! 
^ si.pefljini pr«c<-ttL 
t goder di cai diletti 
Il rr>,o cor ^/i mai non fpcri 
Date bando, &c. * 

•SCENA QVARTA 

C.1 Io crederla, 
Clic in sj tenera erate 
Sappi IO 6r rimbaf.iarr. 

E mezzana c»Amor fatta mi ila? 
JLc Giovincfre 

r fcmpliccrro 
I II Mondo r ha. 
Con poca frode 
Cia felino gode. 
Che a più d* un iifa 
Scrv/rlcfa. 

Le Giovinette, 
«trillo mio Frarello 

ha pofto in ialc ìmbrcgho. ' 
ti mi die qucfto foglio, 
Perche a Filli il portaffi, 
I ercbc fece narrafli 

Ad 



ATT O l 
Ad cfcquir ciò che 'l fuo cor desia > 
E cbi lo crederla 4*. • 
Àneelletti, che d* Amore 
C ifc note raormoratc 
L*a!tiui pianto, e l'altrui ardore, 
A ridir deb m'infcgnatc 
1. „AmorofijC fidi Amanti, 
Che 'I desìo dolce efponctc 
In Si flebili lamenti, 
„ Voi d*cfempIo mi farete • 
Meglio però farà, 
, Gl'io vfdn pria quel ch'c nel foglio imprcflb. 
Ho gran curioficà. 

Egli è un virìo comiin del noftro fcflb. 

Leggiamola in buon'ora, i^iV* • 
Anima mia. 

Bei principio alla fc. 

Poiché de' Cori intera signoria, > 
„ Per man d'Amor ti die 
„ Il faitor delle grazie in te compofc * 
„ Ne* riwl btgli occhi pofc 
5, E la Vira, c la Morte, 
„ Perchè da un cenno tuo prenda ogni forre. 
„ Onde io per tui Bcitade 
„ Vivendo Ggn'ora in pene, 
„ Chicggio — Non più, uh poveretta me> 

Non Paveffi n^ai letto. 

Già (ento un non fo c'ie 

D'affanno, e di piacer fcrpcrmi In pette. 

Qnanro ti compaiifco, 

Qiianto iTì*intenerifco 

Oro Berillo nìio al tuo dolore! 

Ne fei tu folo a lacrimar d'Amore* 



SCE. 
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SCENA qvinta; 

^ Berillo , e detta . 
He riporti Rofctta ì 
Quelle luci amorofc 
Si nioftraron pierofeF 
Lcflc ella il foglio, c con piacer Io prcfe* 
O pure fe n^offcfc? 
Diede fede al mio ardore, 
Corrifponde af mio amore ì 
Quali fegni ne dié, contami io firecta. 
Che riporti Rofetta ^ 
Jf^ pmno fratclfo, piano,. 

Non vi fondita aocor, grarr prefcia tieni. 
Poc'anzi appunto Tebbi nelfc imni* 
Bcr. Non fai tu,che un mooiento, un folo ifta nte 
Sciubra un fecolo intero ad un' Aniatite? 
,^Oh quanto è vero , 
„ Che ì\ crudo Arcicro^ 
5, Senza tormento^ 
„ Senza gran ftcnto 
Piacer non dà» 
^,Pur la fperanE3, 
Che alla cortanza 
5, Alletta il core 
g. Ogni dolore 
„ Soffrir ci fa. 
„Oh quanto è vero, Scél 
Ri>f. Bcriflo datti pace. 

Ch*io vo volando a confolarti, c prcfto 
Tornerò, ma mi fpiacc. 
Che non fa poi.» • 
lìfr. Che vuoi tu dir per qucfto \ 
.Rof. Filli è bella, e vczzofa* 
E gentile , e grazìofa ^ 
1^ uu* età fiorita 5 _ 

D^osnJ 



ATTO' t 

D*ogi)i bene arricchita. 

Avrò più d*im Amante , ' 

Che cupido s'efponga a * fuol bei fguardi . 

Che nonfo poi fe farcm troppo tardi. 
tcTw^ Lafcia ad AVnor la cura i 

Ch* ei con Magia poflfcncc- ' 

Suol*anco di repente 
. Fai* ad altri cangiar vogh'a, e Natura, 

Lafcia ad Amor la aira. 
Jiof.. Io men vado , ma pria ch'ella mi neghi 

D'efTcr verfo di te correfe, e pia , 

Dimmi meglio non Zia 

Altra donna gindir, che t'ami, e preghi? 
Ber. Ne quello ancor difpero , 

N^* qiiefto porrla far, che ciò non voglio. 
Rq/, Oh fon nel bell'imbroglio. 

Non fo fe fcoprir deggio il mio pcnficro . 

Vado Berillo, o x\òì 
p.er. Vanne Rofetra,và,. 
Rcfé Avrai di me pietà, 
Jìer. Che far per te dovrò, 
Evf. T'amo lierillo mio. 
Ber. T:*amo Rofctta aneh*io,. 
Ro[, Avrni di me pietà? 
Btr. Vanne Rofctta, va, 

I Ferito porto iUorc per tuo Amore; 

JRof Avrai di me pietà? 
ger. Oh che fcmplicirà, 
Rcf. Vado Berillo, o nò? 
Ber. Vanne Rofctta, vàt. 



SCENA sesta; 

' . Tir/: fola. 

#^ Intia mio fommo Nume, 
Che feci, in che peccai? 
L'Arco, che ti Tacrai 
Scoccar non fa più al fegno oltre alcoftume. 
Cosi dunque mutati 
Sono gli alti decreti) 
Cosi dunque mi vieti ' ^ 
Invi/iiofo del gli onori ufatil.. 
Ah di tanta dolore 
Non e capace un core. 
£ fe il tormento. 
Che atroce frnio, 
Vicn di lafsù. 
Numi placatevi , 
Cicli non più ; 
5,Duolmi perocché tu il confenti, Eco. Tenti. 

Odo Cintia, dj pur, in che peccato 
j , Ha quefto cor, che faper brama, ama^ 
t. Ama Cintia mi dice, or sì , che Tirfi 
„ II ben difpcra, fpcra. 
yy Che di ben potrà mai Tirfi fpcrare, 
yy Se il bene e nclf amare, 
^, Di che ne fui Tempre incapace ì pace# 
^, SMmor guerra e del core^ 
„ Quando pace d'Amore 
yy Potrò fpcrare in quefti Poggi } Oggi* 
yy Oggi amerò , oggi godrà la pace» 

Oi^gi h'eto farò) ne ad altra tempo 
^ Differito ferirò 
Nella pace ferite Amor promette. 
Ah sì le fue rendette 
Mfco vuol far di auanco 

«Diffi di l vii con mia forclla, cllaj 

;, Ella 



ATTO F. I 
,^ Elli A' Amor vuol vendicar l'offria, 

Pci^ 'qùal cagjon dicala ,'dclami, TamT. 

Ch'io l'ami ? fannó pur quanro conviene 

All'amor di piarci, vuol di più? più. 
„ Oin c, clic noilo ? nodo. 
„ Con nudo maritai meco legarli, ci» 

Or bcftì comprcnHo-, un*£co 
„ Gurta di (clìcrzar niecoé 
„ ConVcflfcr può, Cu che non lice. lice# 

Oh fon bcn'io pur floltò^ 
„ Clic li tuoi detti afcoito . 
„ Ami, Speri! , Pace, 0,<gi» Ferito» 

Ila, che Hi* hai troppo fchcrnico. ito. 

SCENA SETTIMA. 

X 

D Girimi pace Arderò vol.inre» 
Noiì più gucria al cuore impriigastoy 
Birtiiifolo, che'fA^^itb Amante, 
L*.ivcai rcmpre- incatcnuo, 
Doiiifir.i p^ce Arcicro \ orante , 
Ncn più fc^u.-rra al corv impiagato. 
N >u avru torfc FiPi 
Fiamme nel (cno a inc :nerif poffcntl, 
S* Amor altre faville 

N "n fufcitava al core ogn*or più ardenti ? 
Ah Berillo, che mio 

Dir non loyuò,po;ch*eircr mio non puote, 

Qi'elPAmorofe note, 

Ch'efpofer dolceivicnrc il tuo desìo , 

M'han fatta tua , e per più mio tormento 

Crude! mi ftimerai alior che pia 

Effcr reco vorria 

Mentre in amarti, anco d'amar mi p;nt(3y 
Cfa'cl fin non può un fol core 

Df 
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DI Tirfi inn^iroiaro 
EflTcr capace (oh Dìo) di doppio amore» 
Già che *l Gel vuol che M mio core 
^bòia fcmpre da languire^ 
O mutate Aflri tenore^ 
O pur fatemi morire • 
jjGIà che Amor col fuo bpl^ftrale 
5, Hi qiieft* Anima ferita • 
5, Comparite Altri il mia male, 
3, O privatemi di vita^ 

SCENA OTTAVA» 

Berillo^ € Fillio 

QVa mi difle Rofetta^ 
Che dovca diportarfi il mTo bel Sole» 
Amor, tu le parole. 

Se avvien,ch' io fcca fia)m^iafegiKi,e dettar 

Eccola appunto » 
FiL Non è quefto Berillo ì 

Che deggio fare , oimè r 
Ber. Di timor di desìo gelo j c sfavilfa, 

Moftra che fuggir voglia ^ 
FU. Troppo s'avanza ardito. 
Ber. Speranze io fon tradito, 

Par che fdcgno, e rigore ia feno accodila. 
FiL Quanto Berillo è vago. 
Ber. Quanto Filli è vezzofa, 
F^l* Di mirar noti m'^ appago. 
Ber. M'allctta anco fdegnofa, 
Ftl. Meglio farà ch'io paita, 
Bcr^ Tremo, 
FU. Pavento^ 
Ber. Ardire, 
Ftl. Partirò, 
^^r. Parlerò^' 
- \ Fiì. 



ATTO l 



x$ 



k A J 

I Fil Lo vo fcntirc. 

Ber. Hi itjoro mio bene » 
^ Soccorfo ^ pietà. 

Qucft' Alma alle pene 

Rt fiftcr non fa> 
Mi moro, &C. 
PH, Fcrn'»cz'^a pcn6crl, 

CoOanza in amor. 

Non fiate leggieri 
^ A* danni del cor. 
Fermezza , Scc 
Ber. D Amoif l'ardore 

Il fcn m' infiammò. 

Il cor che al dolore 

più viver non può» 

Biuciando, penando 

A morte fen va. 

Mi moro mio bene» 

Soccorfo , pietà » 
pil, Rcfifti, contrafla 

Mio core all' affalfo». 

Se a vincer non bafta 

La fe» eh* è di fmalto. 

Si celi , fi veli 

L*^ardor coi rigor» 

Fermezza pensieri». 

Coftanza in Amor, 
^er. Ma tu non fenti ancora 

Scintilla di pietà, ne mcn rifppndi? 

Crudele a chi t'adora, 

E in bafle note il mio pregar confondi? 

Se vuoi, clic col morire 

Faccia dcll*ardor mio l'ultima prova , 

Purch' a pietà ti muova» 

Ecco il ferro, e la man pronta a ferire. 

Vedrai, che ne) mio petto 

Scolpito è un folo oggetto, 
! . E chf 



I A T T O L , , 

E cKc fl tuo fol fcmbianrc 

Idolatra mai fcmprc il core amante 2 
FiL Filli non ha qual 'rrcdl 

D I tuo morir vaghezza ^ anzi si duole l 

Che la pietà , che chiedi 

P^rnon ti può^ perchè '1 dcftinaon vuole. 

C^tiinJi tu ti configlia 

Aitra Ninfa ad amar, (c goder fpcrit 

ClViPch è viitudc il variar pcnficri. 
Bcr9 Nò ,nò luia Filli» kò» 

Che femprc ftabilc, 

E invariabile 
T'adorerò* 
Nò, nò, &€• 
FU. Si, si Berillo, si 

Cangiando amore t 
Goderà 11 core. 
Che pria p.iiì t 
Sì, sì , &c 
jRcr. Qucfto non farà maij 
/'//. Provilo, che M vedrai, 

rlf ] '^'"^ ^^^^ ^""^ appaga i miei deficu 
jf/i' ] Mi fian cari per te ^j^q^ i fofpiri. 

FU. OiSÙ rettati in pace. 
/ìfr. »Ov c ne vai mia vital 

^IFI Oh Dio quanto mi fpiace; 



^J, j Cosi dura partita! 

Ber. Fu parti, ed io more 
Mio caro tcforo 
Dolente per te. 
FiL Deh vivi coftantc 
Ati*anima amante 
Prometti mercè. 

^ Ber. 
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ter. Lo tfctm 

HI. Sii fi. 

Bit. O dolce fpcraMa Y 
Ji7. O bella coftanza j 



confolaml un ài. 



ATTO SECONDO. 




^CENA PRIMA. 

HE (Irava^anre umore 
^ P quel di mìo Fratello! 
Cortante nel fuo Amore , 
Perduto ha ^ià 1 cervello. 
Di Filli fol s* appi^a. 
Sol Fìlli ftima va.^.i , 
Ne vuol chViltra beltà 
Tra noi s' onore . 
lo non vo diventar matta* 
Ne men voglio iifpcrnrml. 
Se *i criidel non vuol amarmi^ 
Altro Amanre trcvcrò^ 
Cosi lieta ognor farò. 
Co! cangiar fpefTo Amatore, 
Cb' i \i:tà d' un n^ b I core^ 
Impegnar rutto l'affetto. 
Per godere un folo oggrtto* 
Chi d' un Tol fciocca fì rìda» 
K.(rfta poi mal fodisfacca» 
fi aoA Yi diveuiai macca ^ 
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E che n tuo fol fcuibianrc * 
Idolatra mai tempre ii core amante é 
FU. Filli Bon ha qual 'rrcdi 

P I tuo morir vaghezza , anzi si duole ^ 
Che la pietà ^ che chiedi 
Dirron ti può» pere he 1 deft in Hon vuole, 
QninJi tu ti configlia 
A. tra Ninfa ad amar, (c goder fpcrit 
ChVinch è virtude il variar pcnficri. 
Bcfé Nò »nò iTjia Filh\ nò» 

Che Tempre ftabilc, 
E irìvariabilc 
T'adorerò. 
Nò , nò , &€• 
FU. Si, si Berillo, sì 

Cangiando amore § 
Goderà 11 core. 
Che pria pali t 
Sì , sì , &c 
/?rr, Qucflo non farà mai, 
/ //. Provilo, che M vedrai, 

^x/* 1 A'tro amor nm appaga I miei defiru 

£cr. Fìlli •/-/•• 

^^^/ J Mi fian cari per ic jj^q i foipin. 

FU. OlSÙ rettati in pace, 
/ì^r. v")ve ne vai mia vitaì 

j Cosi dura partita! 

JB^r. Fu parti , ed io more 

Mio caro tcforo 

Dolente per te. 

Fi/. Deh vivi coftantc 

Ail^anima amante 

Prometti mcKc, 
' i Ber. 



Oh Dio quanto mi fplacei 
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Jf/r* lo ffcf 
HI. Si , f 1 • 

Str. O dolce fperaMa Y 
Ji/. O bella ccftanza J 



confolam; un di* 



ATTO SECONDO. 



§ C E N A PRIMA. 



> 0 quel di irlo Fratello! 
Cortante nel fuo Amore « 
Perduto ha jjià 1 cervello. 
Di Filli fol s' appaga 9 
Sol Filli ftima va^i^i , 
Ne vuol ch'altra beltà 
Tra noi s' onore . 
Io non vo diventar matta.' 
Kc nien voglio iifpcrarmi. 
Se 1 crudel non vuol amarmi, 
Altro Amanre troverò» 
Cosi heta ognor farò, 
Col canjjiar fpeflb Amatore, 
Cb'è \i'Cà d*un n<<b 1 coro^ 
Impegnar rutto raffccto. 
Per godere un folo o^i^grtto* 
Chi d' un fol fciocca fi rida» 
Rrfta poi mal fodisfatta» 
lo aoA YO diYcniai macca ^ 
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SCENA SECONDA. 

* • 

Tir^j t Jtofctté. 

Tir. p Aftorclla , che M Ciri ti guardi , 
1 Ferma , ^fcoltanM , noni partite^ 
Se fci vaga d* avventar dardr, 
Quetto feno impara a ferire. 
Hof. Cacciator cheTarco , e lo ftralc 
Poni :n atto di faertar, 
Vn lei ikiuardo tuo più vale. 
Che ouni freccia ad impiagar . 
2. De' tuoi rai l'accefe pupille 
' Ponno l' anime incenerir; 
Ben fént'io nel cor le favHfe^' 
Che mi fanno d* Amor languir* 
Tir. Ah ben fon io mefchi no, 

Efenìpio mifcrabile a' Viventi 
S:^ 'I mio ci udel dettino 
Refi ha i Cich' per me tutti inclementi; 
Ma poiché nulla impetrano i mici voti* 
Toghctfiìji d* affanni 
Almeno con la morte Aflri tirannia 
Rof. Qiial gran mal t* e avvenuto 

Vngo Garzon , che brami d*c0er morrei 
Tn\ V unico mio conforto 

Qi^ianto di bene avca, tutto Iìo perdilt«« 
Chi ha da vivere alle penc^ 
Krami femprc di morire^ 
Che ben metta le catene 
Chi vuol vivere, e patire» * 
Jicf. Tur fpciar ci coiivien ftatt> migliore^ ^ 
Tn. M* è tclro anco il fperar dal mio dol^rc^ 
Rcf. E voi face a mio irodOp 
Se bramate dal nodo. 

Che cotanto v'aifligge , tcffcr dìie\o\tf^i 
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Jàkht^ licore ad altro Amor rivolto, . 
Che è pur ìa gran pazzia 
L' tfler flabik in amarci 
La natura par che fi a 
Bella fol per variare. 
T'ir. Dimoi ro tu f inganni 

Paftorel^a, Amor credi , che ù% 
Cagiou delli miei danni. ^ 
jp^/^. Signorsì , Signorsì, non e bugia. 
Tir. Non ha quel cieco Arciere 

Arrai per impiagar il petto mio, 
Jf^. Lo sò , lo sò ben io. 

Che voi burlate, c non mi dice II vero. 
Tir. Tu feherzi* 
Jiof. Io cosi credo • 
Ttr. Amar non feppi mai. 
Jiof. Crude! io ben m'avvedo. 

Che perefcinder me detto l*avrau 
Tir. Ma dimmi, e che pretendi ì 
Jiof. Ancor non lo comprendi! 
Tir* Ne fognar lo porrei. 
Rof. L' efprimono a baftanza i fofpir niIoI# 
Tir. Vedo ben che deliri, 

fi mi provochi a fdcgno* 
tiof. Ingrato tu t*adiri, 

£ ooa curi il mio amor; non ne Tei 4Ìegaa 

SCENA TERZA. 

" Tirfifoìo. 

Q Vinto fui fciocco ad afcolterc i detti 
Di Fanciulla importuna. 
Che par . che dalla cuna 
/pprrfi dell'Amor abbia i precetti) 
Cintia, il cui nome mai 
1a yan non invocai ». 



A T T O II. ft| 

Così mentre fofpira 
Da me chj'eck mercè, come ch'io fia 
Oggetto de* fiìoì amori. Oli che follìa! 
JL:bcrrà quanto fei cara. 

Chi ti gode non Io fa. 

Sol* in pcrderfi s* impara 

Qnanro vai la libertà. 

Libertà quanto fci cara. 

Chi ti gode non lo fa. 

S C E,N A NONA. 

Birillo y e poi Fìlli veJUta d4 Pa/fore^ 

9;\ yf core 
,>1V1 Dal crudo Amore,' 
Che Tperi tu ì 

9, Altra fperanza 

99 Più non m'avanza, 

9, Che '1 mio dolor, 

9, Dandomi morte, 

„ DelTempia forte 

„ Cedi il rigor. 

,9 E I* Alma afflitta, 

9» Dal duol trafìtta 

9, Non peni più. 

,9 Mifcro core 

„ Dal crudo amore, 

„♦ Che fperi tu? 
Datti pace Berillo, e col dlfpregio 
Vendica le tue offefe . 
Sian da te vilipcfc 

Quelle luci, eh* a vedi in tanto pregio J 
Sì, si, sì fciolgafi 
Per man di fdegno 
Oliti laccio indegno 
C'ie Amore ordì, 

$1 1 si, si Tcioiga sì • KoQ 



A T T O I !; 

Non più s*ami> nò, nòf 

Del cicco Arcicro 
Stlcgno guerriero 

L arco fpcrzò . 

Non più scarni, nò, aò» 
Ah che voi miei non lieta 
Pcnficr fc pretendete 
Di ribellarvi al core. 
Che a Filli già donai per man d'Amore. 
DolcilTìmc catene 

Sempre vi adorerà t 

Coftante nelle pene 

Di voi mai mi dorrò • 

Siami pur quanto vuol Filli crudele 

Io gli f^rò fedele» 
Ma come lutfrirai 
Berillo 
FU E con qual core 
Mifera foftcrrai. 

fT) Vilipcfo il tuo amore» 

irr. Potrai fenza morire 

Veder ch'altrui fia dato , 

Godcrfi il b^l ch'ogni beltadc avanza? 
FU. Potrai fenza languire 

Mirare il volto amato. 

Senza che di goderlo abbi fpcranza? 

ai. 

Ah non pria, che dal duol reftiatc rpenti% 
Lungi, lungi n'andrete occhi dolenti, 

JSer. Dunque addio Selve mie ciré. 

FiL Cavi un tempo Alberghi addio ^ 

£er. Dell'acerbo mio penare, 

Fil^ coftante mio desìo, 

a 2. 

Che a voi fpeffo il cor fcopri. 
Fate fede ad altri un di • 

Ber. ,;Di 



A T T O I I. a? 

Ber. n qucft*alma, che tradita 
Solpirando ogn'ar ne va, 
,t L' amorofa fua ferita 
Lontananza fancrà. 

FU. i> Qucfte fpoglic, che mentire 

Sanno il feffo, e non l'ardotj^ 
Se mi fan pronta a partire, 
Renderan la pace al cqi • 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



LA fpcranza mi brilla nel petto. 
Che pretende Io non lo sò, 
Vorria il cor dnrgli ricetto; 
Ma volendo, oh Dio! non può.# 
La fperanza ^Scc. 
Vn penfiero mi dice che fpera. 
Ma fperare il cor non fa, 
A fperanza lufinghkTa 
Metto cor fede fion dà« 
Vn penfiero,&:c. 
E che fpcrar può iiui 
Uafflirto cor dall' incoftanza altrui. 
Troppo credulo fai , 
Troppo dell'amor mio ftolto fpcrai, 
Che la Donna fia coftante 
NeirAmorc, e nella fede, 
E' pazzia d'un Core amante, 
Se lo fpera, e fe lo crede* 



SCENA SECONDA. 

Tìrfifolo. 



Berillo fola^ 





Se a poco non tate 
Quell'Alma vien meno. 
Or che fon placati 
1 numi fdcgnatit 



E i 



A T T O I 1 1. 2p 

B 1 voti devoti 
11 Cieio cfaudi ,^ 
A poco contenti 
Mi bafia cosi , 

SCENA terza: 

fk 

Ru/etta , e detto, 

jj^of, desìo dì predare, 

O o ftìniolo d* onor ti fe gir carco 

Di faretra, c dell'arco. 

Accorri Cacciator per faettarc» 

Orrenda, e (pavcntofa 

Fera li dentro afcofa. 

Che con t^rribil faccia, ; ^ , , 

Se guarda Col , la Morte altrui minaccia • 
Tir. Dov' c, fa ch'io la vedi. 

Che pronto a fulminar l'orrcnd* belva 

Vuò pria , che fi tinfelva ^ ; 

Trafitta dal roto ftral cada a' tuoi piedi. 

S^of, Li dietro a quella fratta 
Certo ch'ella s'appiatta, 

. Vanne , 
Tir. Vien meco> 
Rof, Olbò, 
Tir, Perchè? 
Jtof, Trenao , e pavento l 
Tir, Fa cuore, ^ ' 
^qf. Or quefto np, , 

Meglio è fuggir, tanta paara io lento é 

Tir, Se dcH' Oftro rifplcndente 

Altri ambifce andarne adorno » 
lo fol bramo in quefto giorno 
Quello ftrale sì poffentc 
Somma Dea ck*adopri tu, 

bramo, c poi non più. « , . 



Quello 



19 ATTOIIL 

Saettata , fulminata , 

Falreinata Tempia Fera» 
Vo che pera , 
Somma Dea in tua virtù » 
Qaefto bramo» e poi non pià. 

SCENA CiVA RTA; 

Mo/ettd [olà . 

M\ piace la caccia 
Di rete, e di vifichio^ 
Pcrch non v'c rifchiei 
Ma correre in traccia. 
Di Fera mordace^ 
. Nò , nò t non mi piace # 
Palpita ancor per la paura il core. 
Pur To tornare ardirà 
Per fpiar fc ferita, 
. La Belva fu dal rago Cacciatore ^ 
Che queft' Anima amante^ 
Seppe crudo ferir fol col fembianteé 
Ab che troppo v^bo capito 
Luci belle, ma fpicrate^. 
Che godete del mio maf^ ' 
Pur non cefla il cor ferito 
D* adorarvi, difpregiarVi, 
Ad aver qualche pietà 
DI queH^* Anim a Ica! ^ 

Ah che troppo > dee» 



se E- 



ATTO in. 31 
SCENA QVINTA, 



S 



Filli j e poi Berilli • 

Peran^a più non fperot 
E pur mi fai fpcrart 
So ben, che larva Tei 
De* triftì pcnficr mici; 
Ma quel ben che àiCpctm 
Mi sforza a defiar . 
Speranza più non fperop 
E par mi fai fperar» 
Io gd^ù nel dolore 
La fperae di goder, 
Nutrifco infra i fofpiri 
Gii antichi mici defirii 
Se ben non è piti il core 
Capace del piacer. 
Io godo nel dolore 
La fpeme di goder. 
Con violenze ignoto 

Pur m'aggiro d* intorno &I patrio Albergo, 
E mentre ambe le gote 
D*amaro pianto ognor dolente afpcrgo, 
Mi pare pur che fenta 
Dire una voce al core : 
Filli non ti partir farai contenta • 
Il Cielo, il Cielo ifteffo 
O fia desio dell' Alma innamorata t 
O pur volere efpreflb 
Di chi regge lafsu più d* una fi^^f » , 
M*è parfo, che a più fegni ei mi dicefle; 
Filli , Filli ritorna 
Ove Tirfi foggiornat 
ftr. Ah temerarie, e tanto ardlfce 

Vft vii PaUtr , ch^anct a mio (eòmo 



Indegno tìfurpator d'ogni jj^benei 
FU. Deh frena l' Ira ornai , 




D* invitar fi dia vanto 
Ninfia così gentile al fuo foggiorno? 
Or sì ^ che pagherai 
Folle Garzon deirardir tuo le pene. 
Per quefta man morrai 

'jj^obenCf 

Diiiìmi di qual*crror colp^W'flH^^ 

E fe pofcia vorrai ' 

Svellermi il cor dal feno ; io. tei perdono, 
Jrr. Ah , che pur troppo vidui^ e troppo intefij 

Tu lei quel fortunato 

Tirfi della mia Filli Amfilte amato ^ 
JpiV. Or ve fe tu t'inganni> 

Ergattv) e '1 nome mio. 

Che da* più teneri anni 

MI tolfe il Genicor dal fnol natìo^ 

E con effo menando i giorni mici» 

Poe' ha che rivedei 

Quella della mia Patria amata riva,. 

In cui qual Filli viva, 

Non f», nè faper voglio. 

Che purtrorpom* affligge il mlocordoglio, 
Sete troppi o miei tormentila 
Cor non ho più da refiftere, ^ 
Congiurati ecco a' mici danni 
Gelosìa, Sdegno, ed A^nore, 
^ Ha mia fede, e gli altrui ingai>n£ 
Delle Stelle il rio tenore^ 
. E la fperae infra gli denti i 
Al mio duol nega d*afl[ìftere#> 
Sete troppo o miei tormenti t 
Coi non ho da più rciìftcrc « 
JFiU Or sì^ che mi giovafte 

Care menzogne; ma pur fcte al core 

Cagion di doppio affanno > e di dolore • 



Crudo 

m 



Crudo Amor, che al nìio tormciUQ 
PIÙ coftance ognor cofp:r i , 
Dopo tanti mici inartirj. 
Dammi un'ora di contento, 

S C E N A S E STA, 

RofinUy e detti 9 

Rof, T) Attori accorrete, 
\ Aita ^ chi more, 
Fih 'Rofett^, che avete? 
Roh Non tant^ diraore,^ 

Paflori accorrete , aita a chi more^ 
JPil, Che di n^al farà mai? il Gel ifl'affiUa, 
Come pietà ci detta, 

L'Qtrae Tue vuò leguir ben'anco in fretta, 
SCENA SETTIMA, 

/ Ber aio folo'\ 

/^*Val flrcpito, qual voco 
\J D; q vu To reccli io,e M cor venne a fcr irm U 
Pur v'accorfi veloce, 
Ne vedo alcun che pcfsa almen ridirmu 
Qual fufle la caglon dell'altre ftrìda,^. 
Forfè fpgnai, o'pur dal corpo ufcita 
L'Alma di pilli, ancor mi chiede aita,, 
Luci beUe . ancor che fpcnte. 

Se mai giungo a rimirarvi, 
, Vo Col foco mio cocente, 
O col pianto ravvivarvi, 
Luci belle, &c. 
Buon^ parte però fpial del Bofco,' 
Ne fegno vi conofco ^ 
Del mal che mi con trilla.. 



Panor non v*ha, che dcITacerbo cafo 
S ì PI i l darmi contezza » e pur non TperOf 

CIì'Erg<ifto perfuafo 

Da qualche fin noa m'abbia detto il VCM# 

Cara pace dal feno fpan'ca 
Chi fìa mai ti torni a* mio core » 
Se la fpeme) che ha TAlma tradita 9 
M'abbandona in mezzo al dolore* 

Cara pace» &c, 

5 C E N A O T T A V a; 
Filli fiU. 

Formate occhi dolenti 
D'amaro pianto un ri(»t 
Che fe viver dcgg'io 
Dopo, che ho vifto fpcnti 
Iluffli del mio sole . 
Lacrimar femprcvuò quanto fi puolc.' 
Ah Filli a qual fpctcacolo ferbata 
Fofti dal tuo dcftin \ ceco che languc 
Pallido, freddo, cfangue, 
Stefo al fuol'il tuo Tirfi; ahi fventurata! 
Cara imaginedel mio Bcne> 
Che nel cor (colpita ftai , 
Tu potrai 

Fede far delle mie pene« 
l^a non fon vii cotanto, 
Ch*io fappia fol col pianto 
Sfogar gli affanni miei. 
Sappi Filli morir, che morir dei» 
i,lori Filli, c col morire, 

Fiacbe mora il tuo dolore t 

Che col vìvere , e patire 

More l'Alma a tuccc l'ore • 



SCENA NONA. 

R^f. P Attor non pianger più, che non niorìo 
A Tirfl 5 come credetti i anzi che (ano 
Tofto farài 
FU. Deh dimmi il vero » oh Dio | 

Chi lo rirolfe a morte , e da qua] mano 
Sperar potè fallite? 
Rof. Dalla mia, che in virtute 

Di qiiefto giro il fanguc pur fermai 
Nelle lacere vene, onde la vita 
Ne fora in breve ufcita, e pofcia 
Che fafeiate le piaghe egli rinvenne # 
Potè di ferra alzarfi, e fi fottcnne*-{ 
FU. O virrude poflenrc. 

Per cui ancor l'Alma miah'cta rcfpirai 
'Affanni, che '1 feno 
Di doglia colmafte. 
Fuggire , fparite , 
E torni il fereno, 
• Ghc al cor m*involaftCiI 
iRof. Ma non fapcte niente ^ 
Che Tirfi è mio Frate! } 
FU. Coftci delira. 
Come? 

Fil. Non fiere di Berillo 

Sorella? 
t.$f. Vn tale Anello, 

Se voi noi fapcte^ potè farmi 

Trovar' altro Fratello^ 
Tìì. Più cofifafa rimango* 
Ho/. Orfta a fcntlre: 

Dopo che Tirfi effigiato il volto 

Del 



. Del Padre fuo in qiiefta gemma Vidde; 
Tutto d'Amor commoflo a me rivolto 
Le braccia ftc/e, c cosi prefc a dire: 
Io non VP più chiamar le Stelle infide , 
Se pietofa la Sorte 
Mi ritoglie alla Morte, 
E fé m'c di trovar anco conceflb 
La perduta sorella a un tempo fteflb. 
Quindi foggiunfe. 
Come da (tn Materno 
Infante mi tapiro • 
Qiial pria foflfc il mio Nome, 
Com'è predo di me queft^aurco gira^ 
E molto più, che confermò Berillo, 
E ch'or non mi fovviene; 
.Ma fentir io potrai da lui, che viene» 
f/7. Da si ftrani accidenti. 
Che fperar potrò mai ? 
. . Godo de' tuoi contenti 

Crudo Ciel per me fol fordo farau 
JS.of. i\l girar d'aftri incoftinti 

Cangia afpette la fortuna. 
Spera pur, che in brevi iftanti 
Molce cofe il Tempo aduna» 
Al girar , 6ccè 

5 CENA VLTIMAj 

Berillo , Tir fi y Rofetta , Filli . 

Ber. A Ppogglatevi pur come vi prcndii 

J\ Il dolor della piaga ? 
Tir* Appena il fento. 

Ditemi, reftò fpento 

L' Or fo, che mi ferì» 
Ber. Forfi, che geme 

In altra parte moribondo aticVeffo l 

m 



A T TO ni. ^ ^7 

Tir. Chi è il Paflor, che vi e prcfso? 
j^q/i Tir fi molto dovete 
I Al Paftor che vedete 

Ei follecito tanto , , . . 
Della fallite tua, pianfe al mio pianto. 
Tir. Se plangeai al mio mal, meco godrai, 

' Ah t che per mio dolor ncn farà mai. 
Tir. Andiam, che poco ornai reHa del giorno. 

Hqf, Berillo ten vai 

Di me, che farà? 

Ber, Contenta vivrai, 

11 Gel lo farà. 
SiU Per me fol le pene 

Preparan le Stelle. 

v'r "\. Sperar ci conviene , 
i^'' f Si mutano anch' elle. 

'7"/>, Dimmi pria di partire ^ 

Caro Berillo mio qiielchè più difle ^ 
Il tuo buon Genltor giunto al morirc>. 

Ber, Ei dopo che prefcriflc 

D' amar, com* accennai qual mia sorella 
Rofetta, ch'ora è tua; foggìunfc in quella 
Notte del cornuti ftrazio aver pcrdiuo 
L'unica figlia fua, che al collo avca 
Per fegno un C.nto, onde avrìi poetilo 
Nuova averfi di lei , anzi dicea , 
Ch* eflSgiato a meraviglia il Cinto 
L'impr^e dinioftrava 
Fatte con l'arco fuo dal Padre cHintp,' 

/'*7. V'era impreflb alcun Nome ì 

Ber' Di Montano 

Parm'" ch'egli dicefle, 

FU. Oh Dei, che afcolto! 

D.ibitar più non vo, vanne lontino 
Importuno roflbr di qiiefto volto, 

t Berillo ecco al tuo piede 

t La 
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La perduta sorella) Ecco a ce chiede 

Pcrdon fc non pietatet 

Tirfì il mio ben, rinnamorata Fillef 

Qucftc, che rimirate 

Spoglie vii dì Paftor, queOe pupille 

Stanche di lacrimar, ti faccian fede 

Dcirimmcnfo amor mio; la mia coftanza 

MI fc fpcrar mercede, 

E •] Cinto fa maggior la mia fperanza • 
JBir^ Non fi puote negar, ch'egli (ia dcffo } 

Sorgi amata sorella, 
Rof. Or qucfta sì eh è bella, 

FeU^ii cambio, e ricambio oggi è permcflb? 
Tàr. Ve } iccidcnii in un]iftante ammiro, 

E r^* nuovo flupor io non difccrnot 

S«* fogno, o fc deliro^ i 

So ben , clic un nuovo affettò J 

Sento ferpermi in petto. 
Vaga Filli fe '1 bendata 
IsJurne abro 

Nel tuo fcn dcftò Tardoref 
Io nel core I 
Sento pur della fu a face 
Arder, che piace, , J 

f". (.Cieli quanto vi deva in un momcnt©t ' 
7"^^' \ Cangia tempra il dolor,viene il contenta. 
Tir. 7,Quefto èquello, che Amor volleavvifare^ 
„ Con mozzo favellare: 
„ Ama, Spera, Pace, Oggi, Ferito, ^ 
Hai vinto Amor, hai vinto; io t'hocapitOf 
Vieni o cara a qucfto leno, 
Stabilifcii mici contenti. 
l^of. Perchè il cor non venga meno, 

Vo bramnr nuovi vormencu 
Tir. SelanguiTco, ^ 
FiL Se mi moro, 
T/r. SegloiCco, 



ATTO III. Z9 

Se t* adoro, 
r»r. yOra, caro . 1^,4. ^ 
Ftl. J Ciro, caro y 

a a* 

Il penare in Atnor'c dolce aflai» 
Sv* mercè quell'Anello 
Si fon le Nozze altrui già ftabllite> 
Effer Moglie del Fratello 
Bramo ancor* io. Berillo mio, cbc dite ì 
Ber. R(>fetra io Con contento. 

Se Fratello ti fui, ti (aro Spofo» 

) Felicifllmp èvcatQ, 
Jl^^ J O ijioriio avventurerò. 

Quindi fi vede a prova 

Quanto in amar l'cifcr colìante giova # 



t l. FINE* 
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